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PROBLEMI 1>1 ECONOMIA 

"La Fiat non è un monopolio,, 

\ 

\s 

I.o ha dctlo il Consiglio di 
amministrazione della .FIAT, 
in una Mia riunione di alcuni 
mesi fa che e la FIAT itoti è 
un monopolio >. Lei ha ripe­
tuto il pnif. Valletta in per­
sona, lui che della FIAT è 
presidente e amministratore 
delegato, in una lettera scrit­
ta in polemica con Ernesto 
Rossi che aveva affermato il 
contrario. Ma ' quest'ultimo, 
rome già nel corso del ce­
lebre dibattito culi l'ex pre­
sidente della fonfìiidiistriu 
Angelo Costa, liti ribattuto, 
dalle colonne del Mnnilo, pur 
dopo così' autorevoli smenti­
te, che la FIAT un monopo­
lio lo è Bello e buono. E lo 
è perchè è protetta dnllu con­
correnza estera con il siste­
ma dei contingenti di impor­
tazione e, in oirni caso. «In 
tariffe doganali del 40 e del 
50 per cento: e perchè sul 
mercato nazionale ha fatto 
il vuoto attorno ti t>è concen­
trando nelle sue mani più del 
90 per cento della produzio­
ne nazionale di automobili, e 
riducendo le tre siniche su­
perstiti società produttrici di 
automobili (<- Alfa Romeo a, 
v Lancia >. e Bianchi •>) o in 
Mia proprietà di fatto, o... in 
agonia controllata. 

In questo senso, però, il 
contributo del professor Ros­
ei avrebbe potuto esscrei di­
ciamo così, più ampio e più 
qualificato. Eravamo anche 
noi fra «li spettatori duran­
te il «dibattito dell'anno > ni 
Collegio Romano: l'attacco di 
Rossi al monopolio FIAT era 
di tipo statica,, della natura 
di quelli che n suo tempo si 
sarebbero potuti muovere a 
qualche barone feudale. Non 
era tale da far emergere la 
politica di monopolio -della 
FIAT in tutti ì suoi aspetti 
di movimento e, dunque, di 
continuo appesantimento. 

© 
Gli investimenti della FIAT, 

ad esempio. Chi li paga? Li 
paghiamo noi, contribuenti, 
piccoli risparmiatori e con­
sumatori, come avviene per 
tutti i prodotti. Quello che 
è tipico, nel caso della FIAT, 
è che li paghiamo ad una ve­
locità pazzesca. E se guar­
diamo a fondo Je co^e, li pa­
ghiamo, almeno per una buo­
na parte, non una volta sola, 
ma due: li paghiamo subito, 
Fui prezzo delle automobili, 
dei trattori, dei frigoriferi 
perchè la FIAT, con i prez­
zi che impone, realizza ritmi 
folli di ammortamento degli 
investimenti; li paghiamo poi 

V p j n buona parie olla lunga per-
\ a f h è una buona parte degli 

*pjiiwrcstimenti FIAT di questo 
v
 v ^dopoguerra sono stati realiz­

z a t i con prestiti pubblici (cioè 
{dello Stato) o con emissioni 
obbligazionarie: e al ritmo at­
onale di lenta ma sicura sva-

, lutazione della lira, la FIAT 
restituirà nel corso ili molti 
anni soltanto una parte del 
valore del denaro avuto in 
prestito. Tutto ciò è possibi­
le in quanto la FIAT gode di 
•una posizione di monopolio 
già nell'offerta dei snoi pro­
dotti che nell'accaparramen­
to del credito che va al suo 
settore economico. 

Ma, almeno, questi investi­
menti in macchine, in im­
pianti o in altre cose, servo­
no a far cosiare meno le au­
tomobili e i frigidairei? O a 
migliorare il trattamento ope­
raio? No; niente di torto que­
sto. Trascuriamo qui quella 
parte degli investimenti che 
è andata ad allargare ed ap­
profondire la penetrazione 
della FIAT in nna"gran quan­
tità dei più svariati settori 

economici (scriveva recente­
mente un giornale inglese che 
«e gli italiani ci pensassero 
un po' MI, scoprirebbero di 
essere clienti «Iella FIAT per 
poco meno della metà dei be­
ni che consumano: «lai liquo­
ri, ai mezzi di trasporto, alle 
scarpe, al pesce, alle camere 
d'albergo, al giornale e così 
via). Resta tuttavia il fatto che 
gli ÌMv<".tiincii(j ilio qui inte­
ressano. cioè quelli destinati 
alle piodu/ioui fondamentali 
della FIAT, \eugono fatti ser­
vire, dalla dire/ione nionopo-
JMic.i della FIAT, ad aumen­
tare la produzione senza al­
cun aumento «li occupazione: 
e scn/a nessuna riduzione 
«lei prezzi. Fra il t°4S e il 
10-54 la FIAT ha «D'incirca 
triplicalo (da 90 a 273 ini-
liar«li) il valore «Ielle proprie 
vendite, pur mantenendo pra­
ticamente immutata l'occupa­
zione operaia (dt. 5*5 mila a 
57 mila). 1/ evidente, ed è 
nuche tristemente noto, come 
ciò si sia realizzato attraver­
so una feroce politica di 
<-spremitura » del lavoratore 
della FIAT e «Ielle aziende 
.sussidiarie: gli stessi investi­
menti «Iella FIAT erano ap­
punto «-ongegnati in parten­
za come «frumento di rea­
lizzazione «lei snpersfrntta-
mcnto, Afa quel che è fuori 
dimissione è che a quella tri­
plicazione del valore delle 
vendite (realizzata a prezzi 
pressoché costanti) ha corri­
sposto un aumento minore 
(un raddoppio, cioè, o forse 
meno) dei costi totali «lì pro­
duzione. E questo è monopo­
lio. Anche se i desici coristi 
ci assicurano il contrario. 

E' chiaro come nel costo 
dì produzione di un'automo­
bile, come «li nn qualsiasi al­
tro prodotto FIAT, entrino 
altre voci oltre quelle fin qui 
accennate «legli ammortamen­
ti e «lei costo del lavoro. C'en­
trano Je materie prime; c'en­
trano le imposte; ed altre co­
se ancora. Ma per ognuna di 
esse la posizione monopo­
listica della FIAT balza fuo­
ri più vistosa del naso «li 
Cyrano. I.a FIAT paga in­
fatti l'ncciaio, l'elettricità, i 
cuscinetti a sfere ecc. meno 
degli altri, perchè è dentro 
alla Contìglìano, alla SIP e 
alla RIV. E ciò protegge la 
sua posizione «li monopolio. 
Ma sbaglierebbe chi pensas-
«» che la FIAT si contenti di 
ciò, « trasferisca BUI prezzi 
questi suoi vantaggi nei costi. 
N«>, per il monopolio i prez­
zi sono un'altra c«>sn: i prez­
zi vengono fissati non gunr-
dan«l<» ai costi, come deve fa­
re l'impresa che opera in con­
correnza; ma guardando ai 
profitti e precisamente ai pro­
fitti massimi. 

© 
E così è per lo imposte, per 

il costo del denaro, per i 
prezzi e le condizioni impo­
ste alle aziende sussidiarie. 
Per ogni voce «lei costi di 
produzione, la FIAT ha posi­
zioni di vantaggio 1ali che 
chi volesse solo pensare n 
mettersi e farle concorrenza 
dovreblKi prima risolvere il 
problema «li riportare il tem­
po cinquantanni indietro, a 
quando fu fondata la FIAT. 
Ma i prezzi di vendita sono 
veramente un'altra cosa: in 
condizioni di concorrenza non 
reggcrebl>cro una sola gior­
nata neanche se In FIAT do­
vesse pagare le materie pri­
me, il lavoro, il «lenaro, le 
imposte. ì prodotti sussidiari 
e c o a prezzi normali, anzi­
ché dì favore o dì prepo-
t«'nza come oggi avviene. IJC 
forme di veridita e di paga­

mento, poi (secondo le quali 
ehi compera un prodotto 
FIAT o de \e pagare primu. 
o «U-ve pagare a saggi ele-
\atis«imi di interesse; mentre 
alle ditie Mildornitriii la 
FIAT paga dopo <• rifacen­
dosi, in soprappiù. MII gioco 
dello -comò delle «ambiali 
p «••»«.«> le sue banche) non 
rcggcrcbl»ero f»>r-e neanche 
un'ora. E iu nianeau/a di «on-
corren/a interna, ti dobbia­
mo ucvontentatt\ a titolo di 
ripiova, «li quella ba//ec«da 
ili protezione doganale che 
ammonta al 40-">0 per cento 
del valore «lei prodotti «la im­
portare. ("«une appunto face­
va rihnarc KriaMo HO-M. 

Al «piale, a dibattito finito. 
crediamo «li poter «lare un 
consiglio: M* gli capitasi' an­
cora la rara occasione «li po­
ter usare per qualche minu­
to di tutta la reie RAI-TV per 
tar c«»tio*ccre agli italiani la 
^ri tà su qualche gruppo mo­
nopoli-tico, dia retta, ascolti 
sull'argomento anche il pen­
siero di quelle lor/e che con­
tro i monopoli! lottano «la 
anni ed ogni giorno, in «ble­
sa «Iella propria esistenza. 

MARIO LKNA 

S I B I L L A A L E R A M O 

Per di là compagna 
Son dicci anni stamane 
ile»erti i viali dell'UnMCr-aià 
CMtuuto piocetlcvo 
«creando «love il Congr«*>»o >i Molgeva 
invilita ero e in ritar«l«i 
eil ecco m'imbatto in un giotiue popolano 
». t per «li là compagna» mi dite 
per «H là compagna 
alto per tulle Je vene un tremito 
mai eucoru mi si era così chiamala 
»oli'iuto il «li prima e li ics U> nvc\o 
l'onore grande di \cnir accolta nel Tarlilo 
o soltanto qualche giorno di poi 
amiiKssa sarei stata uell'immen»*» esercito 
ma «vco m<i «eco un ignoto tiglio dì popolo 
sotto :.l mattutino internale cielo 
in anticipo mi battezza compagna compagna 
cera nel mi«> vi.»o dunque «'era nella mia voi e 
qiia!«T»Ni che garantita a ehi anche nulla di me «..qx'Xii 
garantiva «lei mio sentimento e della mia fede 
oh alto tremore per tutte le vene 
battezzata c i ò battezzata per il ICN|<> di mia \iia 
MMI «lù'ci anni stamane 
mai più sola mi saici sentila 
ili là d'ogni «leserto viale 
sotto cieli or gravi «ir rulenti 
moltitudini sempre avrei trovate 
come me ritolte all'avvenire 
come me Moire dell'umana «««ce»a 
moltitudini «li combattenti con volontà «l'acciaio 
che pur po.-s«mo sorridete con hi purezza «l'ini bimbo 
dolci sorridere e chiamarmi compagna. 

I foni a. "/ dicembre /'>»> 
SIMULA ALERAMO 

• u ^ o ®ano» io DDPÌT PALX,2HLIRO TooiMAOirarj: . 

E9 possibile un giudizio 
equanime su De Gasperi? 

I primi due capitoli su Kiuuscitu - De Gasperi <i\ ricostruttore» e De Gasperi «autifaseista» 

I giudizi di Speetator dal 1930 al 1910 - Una osservazione e una domanda valida «per tutti 

// giorno diciatto maggio ijf.j 
aleggiava su Matera un'aria ed 
un'attesa dì miracolo. Questa pa­
rola tra anche sciitta a grossi 
caratteri sotto il palco eretto per 
le autorità che avrebbero dovuto, 
di lì a poco, •< chiudere il sasso ». 
/t mezzogiorno in putito suona­
rono all'unisono le campane di 
tutte le chiese, menti e l'on. De 
Gasperi, armato di cazzuola e di 

i calce, dava il via a nutra) e una 
delle penose grotte. 

Come è noto lutisi dall'edere 
< chiusi » i « 5.155* » di Matera 
continuano a brulicare della vita 
di circa ventimila italiani; ma 
quella cerimonia, allo stesso mo­
do di cento altre, fu utile a per­
metta i <i//.i stampa danociistia-
ita e parademocristiatia di ma­
gnificare in De Gasperi oltre c)>e 
• il ricostruttore » dell'economia 
nazionale * /'/ riparatore » di mali 
endemie'} della società italiana, 
quasi che il secondo facesse da 

sfondo al primo; e questa imma­
gine orchestrata su vari registri 
continua ancata oggi ad essere 
quella dominante nella propa­
ganda tiIfidale del pattilo de 
mocristiatio. 

l'.r.i da attendasi però che pas­
sato un anno dalla morte ai 
temi della propaganda facessero 
seguito o almeno si accampa' 
guassera. in seno a quel partito, 
un t ricerca e un'indagine più 
attenta sull'opera di De Gasperi, 
sulla su.i estensione, i suoi limiti, 
il suo significato nella storia del 
nostro Paese. Così non è stato, 
e nasce anche da questa lacuna, 
certamente, il profondo intera 
se che suscita oggi uno scritto 
di Palmiro Togliatti dal titolo 
< l. ' possibile un giudi/io equa­
nime sull'opera di Alcide De 
Gaspent », i cui primi due ca­
pitoli sono stati pubblicati nel 
numero io e nel numero 1i di 
Kiiuvcita e la cui lettura non 
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LE PRIME RISPOSTE ALL'INIZIATIVA DI CESARE ZAVATTINI 

I film che vorrebbero 
quelli che siedono in platea 
/ temi fondamentali : la vita nelle fabbriche, la situazione della gioventù e i problemi contadini - Hanno ri­
sposto lettori da Pistoia a R. Calabria, da Boccheggiano a Foligno, da S. Casciano a S. Benedetto del Tronto 

« La nostra cinematografìa 
deve essere una cosa legata 
ai problemi del nostro Paese, 
cioè realistica, democratica e 
popolare e non una cosa 
astratta ». Così Alfredo Di 
Legge (via Leonina 43 _ Ro­
ma) chiude la sua lettera di 
risposta all'iniziativa lanciata 
da Cesare Zavattini sulle co­
lonne di Cinema 7i«ot'o, e ri­
presa dal nostro giornale nei 
giorni scorsi, con cui lo scrit­
tore emiliano invitava gli ita­
liani a rispondere in poche 
righe alla domanda: « Che 
film fareste se dipendesse da 
voi? ». 

Nelle prime numerosissime 
lettere che ci sono giunte l'e­
sigenza sentita da Alfredo Di 
Legge è denominatore comu­
ne: «; Film che rispecchino la 
vita», ad esempio, chiede 

l'ammiratore dell'iniziativa » 
Francesco Paparello (via Scar-
panto. 45 _ Roma); «ritengo 
che troppi ambienti e aspetti 
della nostra Italia reale non 
siano ancora stati posti in lu­
ce dal mondo della celluloi­
de ». scrive Franco Pelagatti 
da Firenze; * sarebbe bello ed 
importante fare film che ri­
specchino i drammi della vita 
del popolo e la sua lotta e che 
critichino le strutture arretra­
te di questa società canniba­
lesca », aggiunge Pietro Pisa-
neschi (Piostre Botro. 6 - P i ­
stoia). 

Sulla base di questa esi­
genza comune vediamo, ades­
so, quali sono « i temi » che 
i nostri lettori vorrebbero v e ­
dere in maggior misura ri­
flessi sullo schermo-

« Ieri mattina sono entrato 
in fabbrica, il capo operaio mi 
ha avvicinato dicendomi che 
la direzione dello stabilimen­
to Solvay li aveva riuniti, ha 
aggiunto che, d'ora in poi, 
nelle ore d'attesa dell'inizio 
del lavoro non si doveva par­
lare di politica, non si dove­

vano leggere i giornali... » — 
cosi scrive, ad esempio, l'ope­
raio Emilio Luppichini. « La 
vita nelle fabbriche italiane, 
la dura lotta degli operai, i 
metodi dei monopolisti, l'a­
spra battaglia condotta dai 
lavoratori che divigono le or­
ganizzazioni di fabbrica: ecco, 
tutto questo io vorrei sì ve ­
desse in un film — egli con­
tinua. — I lavoratori che ogni 
giorno si battono nella fab­
brica, la sera, fuori della fab­
brica, dovrebbero essere più 
conosciuti nella loro opera 
dall'opinione pubblica ». 

Storio del petrolio 
« Il mio paese (Pomarance) 

è posto a pochi chilometri dal­
la fabbrica della Larderello 
S. p. A. ed è da questo mio 
paese che ogni mattino vedo 
partire schiere di lavoratori 
destinati a quella fabbrica. 
Quale è la vita che si condu­
ce là dentro? Chi .6ono i la­
voratori delle fabbriche ita­
liane? Quali sono i sentimen­
ti. le aspirazioni di quei la­
voratori e quali sono le lotte 
a cui essi continuamente deb­
bono far fronte? Attraverso il 
dramma della vita di una fa­
miglia di Jai'oraiori si do­
vrebbe far conoscere a tutti, 
in un film o in vari film, quali 
sono le passioni degli uomini 
che soffrono e lottano nelle 
fabbriche italiane » — scrive 
Edo Morì. 

« Un film ambientato in una 
piccola o grande officina, ma­
gari collegandolo ad un epi­
sodio della Resistenza, o nel­
le cave di marmo della Ver­
silia », propone Franco Pela­
gatti. « Se dipendesse da me 
farei un film sulla scoperta 
del petrolio nel sottosuolo ita­
liano. Un film che riuscisse a 
far capire che, perchè il pe­
trolio sia fonte di ricchezza 
nazionale, è necessario impe­
dire che le compagnie stra-

I1D JPRO-C3B o JO>"Ŝ I v^ i c ie : ^ 

C'era una volta 
Bisognerà riconoscere che 

.in questo scorcio di fine 
d'anno molte cose concorro­
no ad indicare Vonoreoole 
ministro delia Giustizia, il 
democristiano signor Moro. 
come Tuomo più aitino del 
J955. Parafrasando un cele­
bre motto il ministro dcoe 

.csmrsi detto, dinanzi allo 
specchio: < I* giustizi» so­
no io! ». E così abbiamo co­
nosciuto il sito verdetto an-

•Jicipato e definitivo sul ra-
Ì*o del procuratore G/a//om-
' bardo, e così abbiamo avuto 
'.ìa tua decisione circa la vi­

ta privata ed il matrimonio 
f del giornalista Gualtiero Ja-
. eopetti. 
'* Su questo ultimo caso il 

ministro della Giustizia ha 
combattuto una dura batta-

• glia, ed ora può tergersi la 
fronte. Egli ha vinto: il ma-

• tlimonio tra Gualtiero Ja-
• eopetti e la tin garetta Kal-

daras non sarà sciolto: il 
giornalista, che sfrosò la zin-
garella in carcere salvando­
si così dalla accusa di vio­
lenza carnale, ha rinuncia­
lo * sottoporre al giudice la 

' richiesta che ebbe sempre in 
• animo di fare: rannullamen-
. Io delle notze. II legale di 
' 'jacopetti ha detto chiara­

mente che (piando un mi­
nistro della Giustizia si com­

porta come don Rodrigo non 
si troverà certo tra i magi­
strati chiamati a giudicare 
un don Abbondio improvvi­
samente divenuto coraggio­
so. ti coraggio uno non se 
lo può dare, e se è vero che 
la Magistratura è indipen­
dente, è anche nero che il 
signor ministro decide tulle 
carriere. E così Tonorevole 
Moro può trascorrere il Ca­
podanno con un sonno tran­
quillo. e ristoratore, patio 
di avere compiuto una buo­
na azione: la sua religione 
gli insegna che non si può 
sciogliere un vincolo sanci­
to da Dio, e lui ha impedi­
to che fosse sciolto, anzi lo 
ha legato vieppiù. 

Ma guardiamo un po' ro­
me passeranno la loro fine 
d'anno gli altri protagonitti 
della vicenda, i nominati co­
niugi Jacopelti. Jjei. la zin-
garella Jolanda, starà in 
qualche posto d'Italia, nella 
automobile che trascina il 
suo carrozzone da zincar a. 
a far quello che ha sempre 
fatto, accanto alla sua gen­
te: tutti sanno che, dopo il 
matrimonio, ella non vide 
più suo marito, come era 
convenuto. Lui, Gualtiero. 
se ne starà in qualche di­
stinta compagnia di Roma 
o di Milano, in qualche ri­

trovo notturno o in quah he 
cara privata, a corteggiare 
le signore, a dir motti di 
spirito, a fare anche ctli. in­
somma, quel che ha sempre 
fatto. Naturalmente nessu­
no gli dirà niente. E che co­
sa volete die dicano? < Oh. 
guarda! Gualtiero è senza 
la sua signora! Strano. 
vero?! >. 

L'ipocrisia che v'è in tut­
ta questa faccenda è vera­
mente sconcertante. E non 
si capisce davvero che cosa 
il temperatorc della Giusti­
zia, mettendo il tradizionale 
dito tra moglie e marito, ab­
bia voluto difendere. Aon 
sembra davvero che ali ab­
bia voluto difendere la mo­
ralità dì questa sacra unio­
ne. perchè, di moralità non 
ve nemmeno traccia, e ben­
ché il ministro sia uomo di 
Azione cattolica, e forse an­
che terziario francescano. 
dovrebbe essere tuttavia ab­
bastanza addentro alla mon­
danità per sapere come si 
svolgono certe faccende. Aon 
si può credere che ignori ta­
li problemi, se non altro per­
che il suo alto incarico gli 
ha dato libero accesso adi 
atti del processo Montesi. 
che si può considerare un 
po' come la vulgata di cer­
ti rapporti. Egli non ignora; 

e dunque di lui si dovrà di­
re. come del personaggio fa­
scista clip piaceva a Mala-
parte: < II ministro non ha 
paura — «Iella l e ^ e «li na-
inra — e toh olia c^rli cor-
rojrjre — la natura «Iella lez-
?c ;. Ma se quella legge va 
corretta — e patò darsi (he 
debba esserto — c'è il Par­
lamento che deve decidere, 
e non l'intervento persona­
le di un ministro che. oltre 
tutto, non si sa quanto ri­
marrò in carica. 

nierc, direttamente o indi­
rettamente, riescano a metter 
ci le mani su » — aggiunge 
Domenico Cenoni da Roma. 
E Ferruccio Bensasson, re 
sponsubile dell'INCA, racco­
gliendo l'invito di Zavattini 
ricorda temi su aspetti di vi­
ta italiana « tra i meno diffu 
si e tra i più drammatici »: 
e cioè quelli che toccano i la­
voratori infortunati. « Dalle 
condizioni di uria famiglia 
privata dell'unico sostegno ca 
àuto improvvisamente sul la 
voto; a quella di un giovane 
operaio che in un reparto di 
laminazione, dinanzi alla boc­
ca dei forni, lavora per 10 
ore consecutive ad una tem 
peratura infernale, senza Un 
minuto di interruzione, e a 
25 anni diventa permanente­
mente invalido; a quell'ope 
raio che di ritorno dalla pri 
gionia, senza più una famiglia, 
perde la vista in un infortu 
nio sul lavoro ed è ridotto a 
vivere solo con una pensione 
di 10.000 lire al mese — seri 
ve Bensasson — vi è tutta 
una gamma di vicende che 
più ignorano e che si ripeto 
no a decine di migliaia ogni 
anno in ogni città d'Italia (ve­
di lo statistiche dei soli in 
fortuni sul lavoro) ». 

Accanto alla tematica della 
vita di fabbrica è la situazio­
ne in cui si trova la nostra 
gioventù a ricorrere, quale 
indicazione per eventuali film, 
in molte lettere. « Un film 
che mostrasse quanl'é diffici­
le l'esistenza riservata dai no­
stri governanti alla gioventù, 
ma che, alla fine, desse più 
fiducia nella vita e nella for­
za creativa dell'uomo e della 
scienza e che parlasse del­
l'avvenire che spetta al nostro 
popolo «-propone, ad esempio, 
Alfredo DI Legge, e narrando 
in poche drammaticissime ri­
ghe la propria povera esisten­
za di ventunenne, orfano, cal ­
zolaio in un paese lontano dal 
suo. Umberto Ali (via Pietro 
Micco, Plaesano di Reggio 
Calabria) indica l'altro grave 
problema che pesa 6ui giova­
ni di oggi: quello, cioè, del 
matrimonio, spesso impossibi­
le a realizzarsi a causa delle 
difficili condizioni di vita. 

« Se dipendesse da me vor 
rei con un film far meditare 
tanti uomini, particolarmen­
te quelli che si ergono a pa­
ladini «Ielle concezioni cristia­
ne e liberali, mostrando loro 
la storia di una giovane cop­
pia che viene divìsa e fatta 
divenire nemica da questa in­
giusta società a causa dei pre­
giudizi religiosi e ideologici ». 

// mondo sportivo 
< Vi sembrerà una vecchia 

storia — scrive Ivano Danti 
(Boccheggiano di Grosseto) — 
ma fino a quando non si v i ­
vrà anche noi in un mondo 
più giusto la vecchia storia 
sarà sempre nuova ». 

Gilberto Polli (via Menta-
„ na, 45 - Foligno) dice invece 
r. he ci sia del marcio, nelj che se dipendesse da lui fa-
. — . • j..i.i_. •# iebbe un film. « il quale sma-casoy, non è dubbio. Ma 

questo è soltanto un modo 
di mantenere il marcio a 
marcire di piò. i panni spor­
chi ad imputridire: striden­
te apparve quel matrimonio. 
non la possibilità (he es*o 
potesse sciogliersi. E nem­
meno le educande hanno 
ven*ato che quelle nozze era­
no la conclusione della sto­
ria di Cenerentola r del 
principe azzurro. Ci ha pen­
sato. invece, questa Fata 
Turchina die è neiranima 
del ministro Moro, il quale 
erede alle favole ed a que­
sto tipo di strenne. Forse ne 
farà stampare un volume. 
a cura del Poligrafico dello 
Stalo. 

chiaretti 

scheri tutti coloro che si pren­
dono gioco dei giovani (fa­
cendosi versare una certa 
somma) promettendo loro dì 
introdurli nella carriera c ine­
matografica. che svergogni i 
cosiddetti giornali seri e in ­
dipendenti, i quali al gioco si 
prestano lanciando concorsi 
cinematografici falsi e che 
condanni le autorità compe­
tenti che non prendono prov­
vedimenti contro coloro che 
usurpano il denaro con l'in­
ganno ». 

Parecchi sono anche l let­
tori che indicano temi conta­
dini, offrendo solo titoli v a ­
sti e generali, come, ad esem­
pio, Iginio Ascoli di Reggio 
Calabria: La riforma agraria, 
o storie particolari come Do­
menico Gallo (Zona Mandria 
S. Casciano Val di Pesa), i l 

quale vorrebbe un film am­
bientato nella sua terra: « So­
no un contadino amante del­
la terra — egli scrive — e mi 
trovo in una zona abbando­
nata e mal coltivata. Le case 
sono antigieniche. Facendo un 
film su questo si vedrebbe il 
perche i contadini abbando­
nano 1 propri posti di lavoro 
e si vedrebbe anche se la col­
pa è del contadino oppure del 
proprietario ». Angelo Taran­
tino, vigile urbano di Irsina, 
suggerisce di trarre un film 
dal libro di Carlo Levi Cristo 
s'è fermato ad Eboli ed un al­
tro ancora « che illustri le 
lotte più significative condot 
te dai lavoratori della terra 
del Malerano per strappare le 
terre ai latifondisti (28 comu­
ni su 29) », mentre Ettore Se-
rana di S. Benedetto del Tron­
to propone a De Santis o a 
Lizzani di trasferire sullo 
schermo I mici sette figli di 
papà Cervi. 

Il mondo sportivo: ecco un 
nitro aspetto di vita italiana 
che i nostri lettori vedrebbe 
ro volentieri riflesso sullo 
schermo, se dipendesse da lo 
ro. « Non si potrebbe realiz 

che, solo dopo dieci anni, tra 
Innumerevoli lotte e sacrifici, 
riesce ad insegnare ed a spo­
sarsi. 

Abbiamo lasciato da parte, 
infine, due lettori i quali pro­
pongono un film che ricorda 
proprio quell'Italia mia che 
un tempo. Cesare Zavattini 0 
Vittorio De Sica avevano in 
animo di girare. E' Giuseppe 
Leto di Petralia Sottana ad 
indicare quale film fa­
rebbe, se dipendesse da lui 
Un uiaonio in Italia. « Questo 
film — egli spiega — dovreb­
be illustrare la vita a Capo-
cotta, ai Parioli, in via Ve­
neto e, contemporaneamente, 
a Primavalle, ai Sassi di Ma­
tera, alla Kalsa di Palermo e 
nelle miniere siciliane », men 
tre Felice Rotellini, v ia Valle 
Lunga 137, Borgata Focaccia, 
propone di trarre un film da 
una sua esperienza persona-
le: «Sono «lisoccupato, ho sei 
figli piccoli, quando a giugno 
le scuole si chiudono, faccio 
il giro d'Italia a piedi e in ­
contro tanta gente » egli dice 
con succosa semplicità. 

C e n e è possibile arguire da 

Nette lettere in risposta all'iniziativa di Zavattini i film sulla 
viU nelle fabbriche occupano «no del primi posi! 

za re un film che penetri a 
fondo nel piccolo mondo spor­
tivo. non in quello dei divi, 
e ne metta a fuoco gli aspetti 
più belli dal punto di vista 
sociale, umano e sentimenta­
le, attraverso più episodi? », 
et ch iede ad esempio. Franco 
Pelagatti, fiorentino, mentre 
Filippo Qualrale (Corso del 
Sole. Lacedonia - Avellino) 
propone un film satirico sullo 
sport divistico nostrano, « con 
protagonista Totò, calciatore 
milionario, che mostri i retro­
scena delle società, ecc. ». Se 
questi sono i temi e I proble­
mi che spesso abbiamo tro­
vato nel cuore dei nostri let­
tori, in questo primo spoglio 
l'interesse per un cinema vi­
vo, aderente alla realtà, ap­
pare anche in altre proposte, 
come ad esempio in quella di 
Francesco Paparella: « Farei 
un film su una famiglia arti­
giana. male in arnese, come 
la mia, toccata da tante guer­
re » o come, ancora, in quella 
di Filippo Quatrale, che fa­
rebbe un film su un maestro 
elementare, figlio dì operai, 

questi primi esempi riportati 
— fin tra le inevitabili inge­
nuità — quel cinema neo­
realista, che tanto volentieri 
si vorrebbe dare per morto, 
appare vivo e vegeto nel cuo­
re degli spettatori italiani, e 
con lucida evidenza, appare 
chiaro quanto enorme sia sta­
to il peso che sulla crisi del 
cinema nazionale hanno avu­
to le distorsioni, le discrimi­
nazioni e le censure operate 
in questi anni dai governi cle­
ricali sugli autori di film. 

« Il 1956. con questo coro, si 
aprirebbe bene, nel silenzio si 
ricomincerebbe a sentire qual­
che voce amica, come chi te­
me di essersi sperduto nel bo­
sco ed improvvisamente una 
voce Io rianima... », scriveva 
Cesare Zavattini nel suo ap­
pello su Cinema nuovo. Non 
potrebbero essere queste lo 
prime speranze per l'avvenire 
del nostro cinema: un cosi 
acuto interesse intorno alla 
preposta lanciata dal nostro 
scrittore e così precise rlspo 
stel 

ALDO SCAGNATITI 

sapremmo consigliare in altro 
modo che dicendo: comt'iicf.iti' a 
leggerli; e non soltanto per es­
sere aiutati a formulare urt giu-
d'uio equanime sull'opera di De 
Gasperi, ma anche, come certa­
mente sanno tutti coloro che già 
ti hanno letti, per la ricchezza di 
spunti che essi offrono a meglio 
valutare e comprendere tutto un 
largo periodo della nostra storia 
e la posizione che in essa hanno 
avuto ed hanno i movimenti so­
ciali e politici dei cattolici. 

li innanzi tutto: ecco sin dal­
l'inizio del primo capitolo messa 
in lice la superficialità con la 
quale nella propaganda democri 
strana l'azione di De Gasperi i 
quella della ricostriuionc eco 
nomica del Paese vengono iden­
tificate fino a fare del primo 
* ti ricostruttore » per antonoma­
sia; ecco delincato il vero carat­
tere di quella ricostruzione nel 
nostro Paese: — ricostituzione, 
cioè, della vita di lusso e d 
sperpero di un numero assai ri­
stretto dì privilegiati corrotti 
mentre non è ricostruito appieno 
incora oggi nemmeno il neces­
sario per la grande massa dei 
cittadini; ed ecco, in diretta con­
seguenza, il punto dal quale par­
tili: per un primo giudizio sul­
l'opera di De Gasperi, se, cioè, 
nelle particolari condizioni de­
terminatesi col crollo del fasci­
smo e del prestigio della vecchia 
classe dirigente borghese, che ne 
era responsabile, si dovesse ri­
dar vita alla economia italiana 
così come essa era stata sotto il 
fascismo, oppure si dovevano co­
struire almeno alcune mura mae­
stre di un'economia rinnovata. 

Alla luce di questo interroga­
tivo (si pensi a quei * Sassi » di 
Matera * chiusi * e sempre * aper­
ti *) la valutazione degli orien­
tamenti del pensiero economico 
di De Gasperi condotta da To­
gliatti conferma con stringata 
esattezza il giudizio negativo che 
nasce dall'esame dei fatti. Si 
tratti della assenza di ogni pre~ 
sa di posizione originale su que­
stioni generali di indirizzo eco­
nomico, si tratti di una forma 
zione ideale che non va al di là 
degli orientamenti, in campo eco­
nomico, del vecchio partito po­
polare, si tratti della congenita 
ostilità al movimento degli ope­
rai e dei braccianti ed alle riven 
dicazioni che essi pongono per 
una trasformazione della econo­
mia del Paese, si tratti della pro­
fonda sfiducia in ogni attuazio 
ne dì riforme di struttura, la 
figura che vien fuori non è cer­
tamente quella del « ricostrutto­
re », è quella, piuttosto, di chi, 
col suo * lasciar fare » nel pro­
cesso di ricostruzione dava mano 
libera da una parte agli ame­
ricani dall'altra agli esponenti 
dei vecchi gruppi dominanti 
La • ricostrnzione » diventa così 

* restaurazione » e * il vero con 
suntivo delia restaurazione in 
Italia del tradizionale ordina 
mento capitalistico sì trova nelle 
due grandi inchieste parlamen­
tari strila disoccupazione e sulla 
miseria. E* un bilancio grave, 
sconcertante, ma è anche il vero 
bilancio dell'optavi economica di 
De Gasperi ». 

© 
Si chiude cosi il primo dei due 

capitoti finora pubblicali. Il se 
condo è dedicato a « / problemi 
politici: il fascismo ». Quale fu 
rispetto a quest'ultimo la posizio­
ne di De Gxsperif E' un tema 
già altre volte, sebbene con mi­
nore sistematicità, trattato dalla 
pubblicistica politica socialista. 
E' la prima volta perà che l'in­
dagine è condotta, oltre che su 
avvenimenti e scritti abbastanza 
noli, su due ordini di documenti 
che costituiscono una testimo­
nianza preziosa e certamente in­
sostituibile, gli scritti cioè di De 
Gasperi pubblicati su riviste cat­
toliche negli anni tra il '38 td 
l ')4, tra il 'JJ ed il 3jS e 

poi net '44 e destinati que­
sti ultimi a promuovere la ri­
nascila di un movimento politico 
dei cattolici, avvicinandosi or­
mai la caduta del fascismo. Una 
osservazione ci sembra partico­
larmente illuminante. L'emigra­
zione politica durante il fascismo 
diede vita ad una « complessa 
elaborazione di pensiero e prepa-
ratione politica, in cui è conre­
nata una critica radicale dì curro 
il vecchio mondo politico «radiano 
ed in cui sono le premesse del 
modo come ci sì mosse «lai 1943 
in poi... ». 

Sulla base di essa da parte dei 
gruppi pia attivi dell'antifasci­
smo venne maturata un'anahsi 
secoido la quale • il fascismo 
non poteva essere compreso se 
non considerandolo come stru­
mento dei gruppi dirìgenti della 
economia capitalìstica italiana ». 
Era il giudizio sul quale jrii si 
era orientato sin dalla fine del 
1934 Giovanni Amendola, ela­
borato dai comunisti, fatto pro­
prio dal Rosselli, dalla sinistra 
socialista e da democratici non 
socialisti. Ma * quella tlabora-
ziote « il Movimento catrolico 
non pre»e p»rte: in particolare 
non vi prese pane De Gasperi ». 

Nel quadro di questa osserva-
zion; si sviluppa nel secondo ca­
pitolo dello scritto di Togliatti 
un'analisi che esamina vari mo­
menti e posizioni di De Gasperi 
rispetto al fascismo. La fifra 
dello statista democristiano si 
precita eoa via via fino a risul­
tarne un quadro d'insieme dove 

e possibili' cogliere il modo am­
biguo, spesso complice, col quale 
non soltanto egli ma tutto il mo­
vimento cattolico e la stessa chie­
sa si atteggiarono, prima e dopo 
l'Aventino, di fronte alla ditta­
tura fascista ed ai problemi che 
questa poneva, particolarmente 
per quanto si riferisce al con­
traddittorio rapporto tra il cor­
porativismo fascista e le dattrfte 
corporative cattoliche. 

Così come è possibile cogliere, 
per meglio valutare i /imiti e 
le contraddizioni dell'antifascista 
De Gasperi, la sua posizione* 
quale risulta dalle Cronache che 
egli andava scrivendo in quel 
tempo per /'Illustrazione vati­
cana, sul movimento socialista 
tra il 'jo e il '40, sulla lotta 
condotta dai minatori delle Astu­
rie contro il fascismo, stilla po­
litica e le sanguinose repressio­
ni anlioperaie del cancelliere au­
strìaco Dolfuss, sul fronte popo­
lare in Francia negli anni dopo 
il 'JJ, sulla guerra di Spagri.., 
sullo stesso Hitler e la politica 
hitleriana rivolta ad ottenere < il 
concorso cordiale dei cattolici alla 
lotta antibolscevica »; su alcun-
dei quali problemi Speetator, tale 
era la firma di quelle Cronache, 
adopera un linguaggio che è lo 
stesso che in quegli anni parla­
vano i fascisti. Antifascismo, in­
somma, viziato oltre che dalla 
assenza di ima rottura iniziale 
col fascinila, dalla adesione ad 
una gran parte di quei motivi 
per cui i ceti conservatori ave­
vano appoggiato il fascismo, 
come * restauratore dell'ordine » 
e flagello dei socialisti. Il che 
spiega, fra l'altro, la successiva 
posizione di De Gasperi presi­
dente del Consiglio, volta ad ot­
tenere proprio dai fascisti uri 
appoggio. . 

Afa il giudizio definitivo 
flit rapporto tra De Gaspe­
ri e il fascismo è rinviato ai 
Capitoli che seguiranno. I punti 
qui sommariamente riassunti non 
vogliono né possono, d'altra 
parte, che essere un invito alla 
lettura dei primi due, invito ac­
compagnato da due osservazioni 
soltanto. La prima, che, come 
di ogni scritto autenticamente 
marxista, già può dirsi di questo 
che esso, oltre a permettere 
una più approfondila conoscen­
za ai un periodo della nostra 
storia, appare come un nuo­
vo poderoso contributo a meglio 
comprendere ed agire nella so­
cietà e nel contrasto delle forze 
politiche che sono attorno a noi. 
La seconda è un augurio. Chi 
scrive questo studio sullo sta­
tista democristiano è il capo del 
piti forte partito di opposizione, 
è t'esponente più autorevole di 
quelle forze che anche in Italia 
si battono per il socialismo. 
Quanto più elevato, civile, digni­
toso sarebbe il clima politico — 
e qui si vuol dire anche cultura-
te, anche umano — nel nostro 
Paese, se gli uomini che sono 
alla testa del partito democri­
stiano adoprassero rispetta ai 
problemi, alla dottrina, agli uo­
mini de! socialismo la stessa se­
rietà di indagine, di documenta­
zioni, di studio di cui sono testi­
monianze queste pagine di To­
gliatti? La risposta possono dar­
la tutti gli italiani, di qualun­
que parte, purché non corrotti. 
che si dedichino alla lettura di 
questi due primi capitoli. 

NINO SANSONE 
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Bloccata dai ghiacci 
una nave nell'Antartide 

E' la baleniera. « Tberon ». 
nella quale al trova. Ilillary 
con xll altri membri della 

apedlztoiie inglese 

LONDRA, 30 — La bale­
niera Theron da 849 tonnel­
late, sulla quale si trovano i 
membri della spedizione bri­
tannica. partita dall'Inghil­
terra alla volta dell'Antartide 
6 settimane fa, è rimasta pri­
gioniera dei ghiacci nel Mar 
di Weddell. A bordo della 
nave si trovano il capo Uella 
spedizione, dott. Vivian Fuchs, 
il conquistatore dell'Everest. 
sir Edmund Hillary, dicias­
sette membri della spedizione 
e diciannove uomini d'equi­
paggio. 

La baleniera ha incontrato 
la banchisa polare a 68 gradi 
di latitudine sud e 74 gradi 
di longitudine ovest, ed è 
bloccata quasi nello stesso 
punto dove, nel 1914, la nave 
del celebre esploratore Sha-
ckleton, la Endurance, rimase 
schiacciata dalla banchisa 

La notizia è stata radiotra­
smessa dal dott. Fuchs allo 
ammiraglio Parry, segretario 
della spedizione, che risiede 
a Londra. L'ammiraglio, in ­
terrogato. ha dichiarato: « Era 
prevedibile, e non v'è motivo 
di preoccuparsi. In questa 
epoca, il Mar di Weddell è 
più o meno trasformato in 
banchisa ». 

L'ammiraglio ha aggiunto 
che il do t t Fuchs ha inviato 
un aereo Auster in ricogni­
zione s i lo scopo d'individuare 
la via migliore per liberare 
la nave. Fuchs aveva già cer­
cato di liberare la Theron 
con la dinamite, ma ha poi 
abbandonato il tentativo, e 
attende ora un mutamento 
dei venti che diminuisca la 
pressione dei ghiacci 
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